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l'onorevole Majorana vorrà darmi una risposta 
olie mi possa soddisfare, talché a me sia con-
sentito dire a questi impiegati, e, parlando degli 
impiegati daziari di Roma, intendo parlare an-
che degli impiegati di Napoli, ai quali gli im-
piegati di Roma sono legati da vincoli di fra-
terna solidarietà: avete ancora una volta bene-
meritato della cosa pubblica, attendete un poco 
ancora ed il Governo del vostro paese compirà 
opera di giustizia e saprà provvedere anche a 
voi, così benemeriti. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Abignente. 

ABIGNENTE. IO sono iscritto a parlar con-
tro e non mi dolgo di essermi iscritto contro, 
perchè non ho smanie di popolarità. 

L'amministrazione finanziaria italiana si è 
via via trasformata ed ha assunto un carattere 
scientifico non pure per effetto delle selezioni 
che il tempo ha portato negli elementi che la 
componevano, ma sopratutto per effetto degli 
elementi nuovi i quali vi sono penetrati per via 
di concorsi. Cotesta condizione dell'amministra-
zione finanziaria italiana non solo deve richia-
mare l'attenzione e la sollecitudine del Parla-
mento, ma deve altresì richiamare l'attenzione 
del Governo in quanto vanno riformati taluni 
organismi che alla stessa amministrazione finan-
ziaria si collegano e in quanto le attribuzioni 
agli stessi demandate vadano limitate in ragione 
appunto della loro crescente operosità. 

Appunto in ragione della crescente operosità 
e capacità degli elementi che costituiscono la 
amministrazione finanziaria, sia direttrice, sia 
esecutiva, va assicurata anche all' amministra-
zione finanziaria la fiducia del Parlamento e del 
Governo, in quanto debba l'amministrazione 
medesima, nei suoi elementi, non solo avere 
sicurezza di carriera, ma ottenere carriera rapida 
non pure in relazione ai meriti maggiori che 
hanno i funzionari ma anche in relazione alla 
grande loro operosità e fedeltà. • _J jtì.J 

Ogni provvedimento perciò il quale per poco 
costituisca o un privilegio per una classe o per 
persone, ovvero una omissione in danno di una 
classe o di persone, se un tempo poteva riuscire 
ingiusta e non equa, oggi è fonte di pericoli, 
che mi piace di proclamare e di cui mi piace 
che siano avvertiti coloro che siedono su~quel 
banco. 

Il disegno di legge è esso informato a co-
testo criterio, di una sistemazione completa del 
personale della finanza ? Non basta: risponde ad 
assoluta giustizia? E' esso informato almeno al 
pensiero dell'equità assoluta fra gli elementi di 
cui si occupa ì 

Ecco il quesito. 
Ora a codesto quesito non debbo io rispon-

dere; perchè vi risponde pel primo il ministro 
proponente^ il quale, nella sua relazione, dice: 
« Nè a ritardare la presentazione delle attuali 
« proposte, divenute oramai veramente urgenti, 
« poteva indurmi il desiderio di comprendervi 
« anche le modificazioni che pur sono richieste 
« per gli organici di qualche altro ramo dell'am-
« ministrazione finanziaria, quello delle imposte 
« dirette, ad esempio ». E risponde con maggior 
precisione l'acutissimo relatore il quale dice: «pri-
« ma che con questo progetto si adempie alle pro-
« messe fatte al personale dalla Camera in molte 
« occasioni »; ma poi soggiunge: « che è in vero da 
« tempo che nell'interesse dei servizi finanziari 
« e dei funzionari che vi provvedono si invocano 
« riforme intese a rendere i ^uoli organici più ri-
« spondenti alle esigenze dei servizi medesimi, e 
« più idonei ad assicurare al personale la possi-
« bilità di avanzamenti ecc. » 

Ma a queste premesse egli non trova risposta 
soddisfacente nei limiti dati al progetto, e di-
chiara che il ministro medesimo proponeva, il 
progetto in limiti assolutamente ristretti. 

E poi soggiunge: che le domande di corre-
zione a questo progetto sono in massima tre, 
e che la prima, comprende le sollecitazioni e 
le premure perchè le riforme organiche, oltre 
ai ruoli compresi nel disegno di legge, siano 
estese anche ad altri ruoli, e soprattutto a quelli 
delle agenzie delle imposte dirette e dell'ammi-
nistrazione del lotto e del personale subalterno 
delle manifatture dei tabacchi. 

Ed a queste domande non trova alcuna 
risposta ! 

Ora io, per verità, sono molto perplesso, 
poiché allorquando un disegno di legge viene 
innanzi a noi con questo battesimo, che il mi-
nistro proponente lo dichiara monco, e (non 
basta) il relatore della Giunta del bilancio con-
ferma che esso non risponde a tutti i bisogni ur-
genti dell'amministrazione da esso giustamente 
riconosciuti, non ho nuli'altro a dire più di quanto 
essi hanno detto, vale a dire che il progetto 
viene a frustrare i bisogni dell'amministrazione, 
oltre che le speranze dei funzionari, e che è un 
progetto, ripeto, demolito innanzi tempo ! 

E io domando al .Ministero : siete voi con-
vinti della bontà e giustezza del progetto, in 
guisa da assumerne piena ed intera la respon-
sabilità ? 

Io non lo posso pensare, quando ricordo 
che nel 1897 il presente ministro del tesoro, oggi 
interim delle finanze, proponeva quella tal legge, 
per la quale fu messo freno agli arbitri del potere 
esecutivo proprio a beneficio della classe degli 
impiegati che entrano nelle amministrazioni dello 
Stato per pubblici concorsi, vale a dire che ob-
bligavasi l'amministrazione a bandire anche per 


